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Capitolo XII

IN CASA E FUORI

1.
Il Padre Rosario D’Agostino


Veniamo a quanto ci resta da rilevare ancora per il 1902 
nella nostra storia.


Se da un lato il Signore in quest’anno allontanava delle Ca-
se Avignone il Padre Catanese, lo sostituiva dall’altro con un 
novello sacerdote, il Padre Rosario D’Agostino, ordinato il saba-
to 15 marzo 1902
. 


Da rilevare che in quella occasione, essendo il D’Agostino il 
solo ordinando, l’ordinazione sacerdotale fu fatta, per benigna concessione di Monsignor Letterìo D’Arrigo, nell’Oratorio del quartiere Avignone, che vide per la prima ed unica volta svol-
gersi tra le sue mura, dinanzi alla comunità tutta, una funzione 
così solenne.


Nel pomeriggio i Chierici vollero onorare il novello sacerdo-
te con un trattenimento drammatico musicale. Riportiamo il si-gnificativo augurio del settimanale messinese Il Faro del 22 
marzo 1902: 


«Al novello e modesto operaio di Gesù Cristo auguriamo 
frutti abbondanti: possa egli col suo zelo dedicarsi a quest’Ope-
ra tanto benefica fondata da un Angelo della Carità, che sacrifi-


cando le sue sostanze e tutto se stesso pei poveri, ha mostrato a 
quale nobile altezza sa elevarsi il sacerdote cattolico».

2. 
«Osservando…»


Nonostante gli assilli quotidiani che lo premevano per man-
dare avanti le sue comunità, il Padre era sempre pronto a 
diffondere il bene, sostenere le opere di apostolato, incoraggiare 
quelli che a lui si rivolgevano, dire a tutti la buona parola.


Il Faro, sotto il titolo: Osservando…, aveva iniziato la pub-blicazione di alcuni bozzetti d’indole pastorale, in cui si segue 
l’attività di un giovane sacerdote che, dopo anni di lavoro, col 
divino aiuto, riesce a trasformare il suo borgo natìo, già apatico 
e indifferente, per non dire ostile, il quale assume altro volto da 
non riconoscersi più da quel di prima: diventa un paese che ha 
per legge la legge del Signore e la fraternità tra gli uomini.


È un articolo che entusiasmò il Padre, che così ne scrive al direttore:


«Stimatissimo Signor Direttore, nel numero 9 de Il Faro mi 
venne fatto di leggere un articoletto a titolo: Osservando… nel 
quale con forme e vedute speciose, per quanto cònsone a verità, 
si viene a dimostrare la grande e divina potenza del Sacerdozio cattolico nel rigenerare anime, paesi e nazioni con la soavità 
della grazia e della dottrina evangelica.


«Quell’articolo in cui è descritto il giovane prete, che esce dal Seminario bene educato a sane virtù ed istruito, che torna al suo paesello nativo, e, vistolo deperito o quasi demoralizzato da catti-
vi esempi antecedenti, non si scoraggia, confida in Dio, regola san-tamente la sua condotta, e comincia con sante industrie a gua-
dagnarsi gli animi: questo nobile esempio, dico, mi ha commosso 
fino alle lacrime, perché fa vedere praticamente ciò che possono 
fare gli evangelici operai nel nome di Dio! Io ci ho trovato da 
meditare lungamente come sopra una lettura spirituale, così 
vorrei che quell’articolo lo leggessero e meditassero i Chierici. Ve-ramente il sacerdote è il sale della terra e la luce del mondo; egli 
ha un’attraenza divina sui cuori, quando compie santamente il 
suo ufficio.


«Quanto dunque è importante che noi sacerdoti ci studiamo 
di renderci degni del nostro divino ministero! […]


«Mi congratulo vivamente con lo scrittore di quell’articolo, 
chi egli si sia, e vorrei stringermelo al cuore. Nel contempo mi 
auguro che lavoro così eletto venga continuato con lo svolgimen-
to graduale di tutte le fasi dell’azione sacerdotale, sino alla 
completa rigenerazione del caro paese natìo! Ed ecco il vero 
amore di patria, ecco il vero patriota!

“Voglia accettare, Signor Direttore, le espressioni del mio 
sincero rispetto e credermi:


«Messina, li 9 marzo 1902







Servo suo devotissimo 







Canonico Annibale Di Francia»
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La Direzione del giornale fa seguire alla lettera questa po-
stilla: 


«Le parole dei grandi sono sempre un conforto, e queste che l’illustrissimo Canonico Annibale Di Francia rivolge al nostro 
modesto lavoro, ci riempiono di gioia e ci rinfrancano fra tante disillusioni ed amarezze. Lo ringraziamo di cuore di sì cortesi espressioni e del suo valido appoggio su cui tanto contiamo»
. 

3.
Onomastico di Madre Nazarena


In quest’anno le Figlie del Divino Zelo rimandarono dal 6 al 
17 agosto la festa onomastica della Superiora Generale, Suor 
Maria Nazarena Majone. Vibrava nell’aria una nota di amarez-
za per la sconfitta subìta in quei giorni al Consiglio Comunale; 
e il Padre perciò ad incoraggiamento volle partecipare alla festa 
con questa lettera di auguri, che inviò alla festeggiata.


«Figliuola in Gesù Cristo benedetta, in mezzo alle fatiche e 
alle afflizioni e sacrifici della vita, che si soffrono per amore di 
Dio, il Signore misericordioso dispone qualche giorno di santa 
letizia per conforto della debole natura.


«Tale è per voi questo giorno, in cui le Figlie del Divino Zelo 
e le orfanelle festeggiano il vostro onomastico.


«E affinché la vostra gioia abbia accrescimento, vi faccio an-
ch’io le mie felicitazioni ed auguri.


«Mi felicito con voi, perché tolta dalla divina Bontà di mez-
zo al secolo, siete stata eletta ad essere sposa del Dio eterno e immortale, del Diletto dei cuori, Gesù Signor Nostro.


«Mi congratulo con voi, perché sollevata dalla onnipotente 
mano di Dio al di sopra dell’umile vostra condizione, siete stata 
posta ad essere una delle pietre fondamentali della mistica fab-
brica, e sollevata alla direzione di una Comunità Religiosa di 
Suore, che sono come generate dallo zelo ardentissimo del divi-
no Cuore di Gesù, destinata a cooperare insieme al ministro di 
Dio per una istituzione che ancor bambina raccoglie su di sé la benedizione dei più eccelsi Rappresentanti di Dio sulla terra, 
per la santissima missione alla quale si è dedicata: la Preghiera quotidiana per ottenere i buoni Operai alla Santa Chiesa, e la 
salvezza delle orfanelle abbandonate.


«E della vostra cooperazione io mi lodo nel Signore, essendo 
voi stata figlia docile ed ubbidiente, e direi quasi compagna fe-
dele nelle vicissitudini or tristi, or liete di questo Istituto, e nei 
tanti sacrifici ai quali andiamo incontro per quel santo ideale 
che ci predomina, confortati dalla grande speranza dell’adempi-
mento dei buoni desideri.


«Ciò posto, vi auguro in primo luogo l’aumento nel divino 
amore e nella santa umiltà, coraggio, costanza, fortezza e fidu-
cia, lumi, pazienza e sapienza nell’ardua impresa di condurre la navicella tra i marosi e le tempeste; ma levate sempre gli 
sguardi e invocate la Stella dei mari. 


«Vi auguro un’altra cosa, che vi tornerà assai gradita: cioè, 
che finché il Signore vi vuole a questo posto, tutte le vostre di-
pendenti vi consolino con la prontezza nell’ubbidire, con la doci-
lità nel lasciarsi correggere, con l’esattezza nella disciplina e 
negli uffici e molto più con l’avanzamento in ogni virtù; e vi au-
guro che possiate vedere accrescersi il numero delle vocazioni di anime umili e sante.


«Termino con implorarvi dal Cuore di Gesù e di Maria le 


più elette benedizioni, mentre da parte mia non cessando di be-
nedirvi, mi dico in Gesù Sommo Bene:


«Messina, li 17 agosto 1902







    Vostro Padre Spirituale






   Canonico Annibale Maria Di Francia»
. 

5. 
Ricordando Ernestina Ballarino Mobilia


Nell’ottobre 1901 a Montalbano di Elicona (Messina) mori-
va a ventidue anni la giovane Ernestina della nobile famiglia 
Ballarino Mobilia. Non ci consta che il Padre avesse avuto pre-
cedenti relazioni con quella casa: comunque, il 22 ottobre 1902, 
primo anniversario della morte, il Padre tenne la commemora-
zione della giovane nella chiesa madre di Montalbano.


Prese a testo del discorso la parola del Vangelo: Non est enim mortua puella, sed dormit (Mt 9, 24). Riportiamo qualche brano 
ad illustrazione di questo testo: 

«Quando la Sapienza increata proferì queste misteriose pa-
role, quelli che erano presenti, non intendendone l’occulto signi-
ficato, si burlarono del Divin Redentore, quasi avesse parlato stoltamente, rassomigliando al sonno la morte: et deridebant 
eum; ma voi, genitori cristiani, in cui la fede è anche superiore ai 
più sacri affetti di natura, e voi tutti, o cortesi uditori, che da per-
fetti credenti penetrate nel senso recondito della divina parola, 
voi, ben lungi dal deridere questo evangelico detto rivolto su que-
sto tumulo alla venerata memoria di quella carissima defunta, 
voi convenite con me che il più grande conforto del cristiano nel-
la perdita temporale dei suoi più cari si è appunto questo: la cer-
tezza che la morte del corpo, rapporto alla immortalità dell’ani-
ma e alla finale risurrezione di ogni carne creata, non è che un 
sonno. Dorme nella tomba quella cara persona che formava og-
getto dei vostri più teneri amori; sono chiusi quegli occhi che al 
solo mirarvi vi riempivano di contento; tace quel labbro le cui pa-
role erano così gradite al vostro orecchio; sono inerti quelle mem-
bra il cui moto erano per voi moto della vostra vita e della vostra esistenza; ma ben altro è il destino dell’anima che informava 
quella fragile creta: come farfalla fuori della sua crisalide, essa s’immerge nell’incendio sempiterno dell’infinito amore, spazia 
pei campi interminabili della felicità senza confini; e chi osereb-
be dire che costei è morta? 


«Non est enim mortua puella! No, non è morta la fanciulla!


«Che se dagli argomenti della fede e della rivelazione noi passiamo ad altri di ordine più ristretto e naturale, noi trovia-
mo parimenti la convenienza di dire che la fanciulla non è mor-
ta, ma dorme.


«La Santa Scrittura ci fa sapere che alcuni spariscono da 
questo mondo come se non fossero mai nati, e con la loro morte 
la loro memoria si perde: si direbbe che tutto è finito. Questi so-
no appunto coloro che non lasciano eredità di affetti, che vissero nell’oblio di ogni sano principio, che dei giorni della vita si ser-
virono per offendere il loro Creatore e infestare l’umana società. 
Sta scritto che la loro memoria è svanita come un suono, che ce-lermente si perde nell’aria: Periit memoria eorum cum sonitu 
(Salmo 9, 7 volg.).


«Ma non così è la sorte delle anime elette. Di loro lo Spirito 
ha detto per bocca del Savio; Oh, quam pulchra est casta genera-
tio cum claritate! Immortalis est enim memoria illius, quoniam 
apud Deum nota est et apud homines (Sap 4, 1 volg.). Oh, quanto 
è bella la casta generazione! La sua memoria infatti è immorta-
le, poiché ella è conosciuta dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini!


«Ed io non trovo parole più adatte, per celebrare la memoria sempre viva della casta e pura giovinetta, della cui dipartita si 
celebra oggi il primo anniversario; della cara Ernestina Ballari-
no Mobilia, che come oggi appunto, or è un anno, si addormentò 
nel sonno dei Giusti, lasciando una memoria che non muore, 
quia nota est apud Deum et homines: rimanendo cioè la cono-
scenza di lei presso gli uomini così sacra e intatta, per come glo-
riosa, nell’eterna vita, regna la sua bell’anima innanzi a Dio»
. 


Continua con memorie biografiche della defunta e annun-
zia che i coniugi Ballarino per «immortalare la memoria della 
figlia», pensano alla «fondazione di un’opportuna Opera di ca-
rità, a vantaggio dei poveri infermi e delle bambine del popolo 
di Montalbano». Forse per avere consigli dal Padre, lo invitaro-
no a Montalbano; certo però che non si fece nulla e le Suore An-
celle Riparatrici, che sono andate a Montalbano parecchi anni appresso, non vi sono andate per interessamento della famiglia Ballarino.

5.
La lampada per la Madonna di La Salette


L’apparizione della Santissima Vergine sulla montagna di 
La Salette ci mostra tre particolari atteggiamenti assunti dalla 
Madre di Dio in tre punti diversi della montagna, camminando 
per circa trenta metri.


La Madonna anzitutto si mostrò seduta sull’orlo di una fon-
tana disseccata, piangente col volto tra le mani e i gomiti sulle ginocchia; indi si alzò e andò incontro ai pastorelli, coi quali si 
fermò a parlare per alcun tempo; infine continuò a camminare 
per qualche tratto, seguita dai ragazzi e ad un certo punto si 
staccò dalla terra e ripigliò la via del cielo.


Sentiamo ora il Padre, il quale parla in terza persona, che 
ci presenta una proposta degna della sua pietà e del suo amore 
alla Madonna. Tra l’altro così scrive: 


«È da sapere che sul luogo stesso in cui apparve la Santissi-
ma Vergine furono erette fin d’allora, per la pietà di un Conte spagnolo, tre grandi statue di bronzo, rappresentanti le tre po-
sizioni che prese la Santissima Vergine quando apparve. La pri-
ma la raffigura seduta, con la faccia tra le palme, che piange; la seconda la presenta all’impiedi, con le braccia incrociate, che 
parla ai due pastorelli; la terza la dimostra nell’atto che sta per 
salire al Cielo.


«Le tre statue sono il centro dei pellegrinaggi e della devo-
zione che ferve su quel monte; esse sono all’aria aperta, e quan-
do si fa notte, restano nel perfetto buio, tra le tenebre di quelle 
grandi Alpi.


«Quattro anni or sono
, 6 nel mese di agosto, mentre Mela-
nia, la pastorella di La Salette, tuttora vivente, si trovava a 
Messina, dove dimorò un anno in un pio Istituto, il Sacerdote 
Direttore di detto Istituto si recò in pellegrinaggio a La Salette, 
e restò colpito dal vedere che la notte quelle tre statue della 
Santissima Vergine restano in perfetta oscurità. Dimandò ad 
un Padre missionario della Basilica il perché in tanti anni non 
si era pensato dai devoti di offrire una lampada che nelle tene-
bre della notte illuminasse la gran Vergine delle Alpi che su 
quel monte pianse per i peccati degli uomini, e parlò esortando i 
popoli alla penitenza. Il missionario rispose che egli non sapeva 
darsi ragione di questa trascuranza, e che una lampada ivi ac-
cesa la notte sarebbe stata di molto decoro alla Santissima Ver-
gine, tanto più, aggiunse, che alle volte di notte arrivano i pelle-
grini, e non sanno dove stiano le statue, per il gran buio.


«Allora quel Sacerdote messinese disse a quel Padre che, 
giacché non si era offerta fino allora una lampada alla Santissi-
ma Vergine, l’avrebbe offerta la Città di Messina, che è la Città 
di Maria Santissima.


«Quel padre accettò e fu lieto della promessa.


«Orbene, da molti anni esiste in Messina la devozione alla Santissima Vergine di La Salette, ed ora che i castighi del Si-
gnore pei peccati degli uomini si fanno sempre più minacciosi, procuriamo di trovare uno scampo sotto il manto dell’Addolora-
ta Madre di La Salette.


«E per maggiormente obbligare questa gran Madre ad ave-
re pietà di noi figli messinesi, facciamo che Messina si abbia la 
gloria e il vanto di offrire essa una lampada alla Santissima 
Vergine, prima ancora che altri gliel’abbiano offerta!


«Messinesi! Che grande onore non è per Messina rendere 
questo servizio alla gran Madre di Dio, mentre in cinquan-
taquattro anni non ci ha pensato a renderglielo la Francia cat-
tolica!


«Nella sagrestia [della chiesa] della Santissima Annunziata 
dei Padri Teatini è già esposto in fotografia il disegno del lavo-
ro, eseguito dai bravi artisti Fratelli Bertarelli di Milano, consi-


stente in un Angelo di bronzo della statura di un metro, che tie-
ne un lampadario con la destra, mentre con la sinistra spiega un’iscrizione [in] francese così concepita: Gli Angeli di Messina illuminano tra le tenebre di questi monti la Regina delle Alpi, la Santissima Vergine di La Salette. O Maria, Madre di Dio, la 
Città della tua Sacra Lettera ti saluta, ti ama e ti domanda mi-sericordia.


«Tutto l’ammontare della spesa dell’Angelo di bronzo ed il lampadario, ascende a lire cinquecento.


«Ciò posto, non si domandano grosse contribuzioni: ognuno 
darà quanto può, anche pochi soldi. È desiderabile che molti contribuiscano anche con pochi centesimi per uno, affinché il 
dono alla Santissima Vergine sia fatto in nome di tutta la Città.


«E siamo più che sicuri che la Santissima Vergine di La Sa-
lette saprà ricambiarci con la sua materna protezione nei mo-
menti dei più gravi pericoli! Solet maxima pro minimis réddere, 
suole rendere cose grandi per cose piccole, sta scritto di Maria Santissima.


«Messina li 16 Novembre 1902»
.  


Il Padre subito dopo il ritorno dal suo pellegrinaggio al 
monte di La Salette, aveva commissionato per suo conto alla 
Ditta Bertarelli, non uno, ma tre Angeli secondo la descrizione 
data qui sopra, uno per ciascuna stazione, fin dal settembre 
1898, a prescindere dai contributi che pensava di sollecitare da 
parte della Città
.  In quest’anno 1902 tenne un corso di predi-
cazione sull’apparizione di La Salette in varie chiese, sia per diffondere la devozione alla Madonna sopra questo titolo, sia 
anche per invitare i Messinesi a rendere questo omaggio alla 
gran Madre di Dio
. 


Gli Angeli furono infatti spediti a destinazione; ma fino ad 
alcuni anni addietro non erano stati messi a posto. Il Rettore 
del Santuario, Padre Pietro Piriou, c’informò di averli trovati in magazzino e che avrebbe provveduto alla loro collocazione, ma 
avendo quel Padre lasciato presto la direzione del Santuario, ri-
teniamo che non abbia fatto niente. Comunque, è certo che la 
Madonna Santissima avrà tenuto conto della buona volontà dei Messinesi, e del Padre più di tutti.

6. 
Il Congresso Internazionale Mariano di Friburgo 


In quest’anno si celebrava a Friburgo (Svizzera) il primo Congresso Mariano Internazionale; e fra i punti messi in pro-
gramma, si leggeva una proposta da presentare al Sommo Pon-
tefice per ottenere la proclamazione dogmatica dell’Assunzione 
di Maria in anima e corpo nel cielo.


La propaganda di quel tempo non aveva le ali, come oggi: avanzava lentamente, e il Padre aveva potuto leggere il pro-
gramma del Congresso sul periodico Il Rosario e la Nuova Pom-
pei dove Bartolo Longo, ardente propagatore del movimento as-sunzionistico, invitava tutti i rosarianti del mondo – espressio-
ne tipica di quel Servo di Dio - ad unire preghiere e voti a 
quelli del Congresso per arrivare alla desiderata definizione.

Il Padre ovviamente non poteva tirarsi indietro e inviò la 
sua piena adesione con questa lettera:


«Monsignore illustrissimo, 


«Illustrissimi Signori del Congresso,


«Nella fausta occasione di un avvenimento così solenne, qual 
si è il Congresso di Friburgo, per onorare l’Assunzione al Cielo in anima e corpo della Immacolata Madre di Dio, vogliano le Signo-
rie Vostre accogliere un’eco di plauso e di piena adesione, che si 
parte dalla città di Messina; e questo grido è nostro, è di noi qui


sottoscritti formanti due Istituti religiosi di recente fondazione, 
uno di Chierici Regolari, detto della Rogazione Evangelica, che 
ha il doppio scopo di coltivare quella grande parola del Vangelo: Rogate ergo dominum messis, ut mittat operarios in messe suam, 
e di salvare gli orfani abbandonati; l’altro di Suore, dette le Figlie 
del Divino Zelo del Cuore di Gesù, aventi anch’esse il voto della divina preghiera quotidiana per ottenere i buoni Operai alla 
Santa Chiesa, e la missione di salvare le orfane abbandonate.


«Adunque, noi, Chierici Regolari, Suore, orfanelli e orfanel-
le ricoverate, dall’intimo del cuore ci consoliamo con le Signorie Vostre illustrissime per la sublime iniziativa, preghiamo inde-
gnamente la Immacolata Madre di Dio che benedica tutte le fa-
tiche e il grande zelo delle Signorie Vostre illustrissime e faccia 
sì che da codesto germe del Congresso di Friburgo ne risulti la desiderata e sospirata definizione dogmatica dell’Assunzione di 
Maria Santissima in Cielo in anima e corpo».


Il Padre, bisogna ricordarlo, è messinese, devoto della Ma-
donna della Lettera, e pertanto non può trattenersi dal manife-
stare questa gloria della sua città; e perciò continua:


«Nel contempo prego le Signorie Vostre illustrissime di ac-
cettare questa piena adesione come se partisse non solo dai due 
Istituti di Messina, ma da tutta la intera Città; poiché, se ci fos-
se stato dato un maggior tempo dal giorno che nel periodico Il 
Rosario di Valle di Pompei abbiamo attinto la notizia di cotesto 
illustre Congresso, avremmo fatto propaganda in Messina e 
questa cattolica Città, oh, con quanto slancio di fede avrebbe 
fatto piena adesione!


«Sappiano le Signorie Vostre illustrissime che Messina è la 
Città di Maria Santissima, dacché fu onorata da una Lettera di 
Maria Santissima quando questa era ancor vivente in Gerusa-
lemme; e Messina, convertita da San Paolo, mandò quattro am-basciatori in Gerusalemme, ai piedi di Maria Vergine, e si ebbe 
dalla gran Madre di Dio una preziosissima Lettera di un dolcis-
simo tenore!


«Messina si gloria di essere la Città di Maria Santissima, 
ed è sotto la protezione della gran Madre di Dio sotto il titolo 
della Lettera. Si è perciò che nel mandare a cotesto illustre 


Congresso questa nostra piena adesione, osiamo renderci inter-
preti del sentimento di tutta la cattolica e mariana Città di 
Messina, e preghiamo le Signorie Vostre illustrissime, e molto 
più la gran Vergine Immacolata, perché voglia accogliere 
questa profonda adesione da parte di tutta la sua Città!


«Tutti gridiamo: Viva la Santissima Trinità che ricolmò Ma-
ria Santissima dei suoi più eccelsi doni! Viva il Signor Nostro 
Gesù Cristo che la rese sua perfetta immagine; viva Maria Im-
macolata Madre di Dio, Assunta in Cielo in anima e corpo! Viva 
il Sommo Pontefice Leone XIII, che benedisse il Congresso di Friburgo! Viva il Congresso di Friburgo, che prepara questa 
nuova sublimissima aureola alla Regina del Cielo e della Terra. 


«Accolgano le espressioni della nostra osservanza.


«Messina, 18 agosto 1902»
. 


Per arrivare però alla sospirata proclamazione bisognò at-
tendere ancora quasi cinquant’anni.


Nel Concilio Vaticano I quasi duecento Padri presentarono 
un postulato, chiedendo la formale definizione dell’Assunzione 
di Maria; tra i firmatari della richiesta figura l’Arcivescovo di 
Perugia, Cardinal Gioacchino Pecci. Ma dalla spècola Vaticana 
le cose si guardano con altro occhio. Il Pecci, divenuto Leone 
XIII, favorisce calorosamente la devozione alla Madonna - 
Leone XIII è il Papa del Rosario! - ma frena il movimento as-sunzionistico, e nel 1880 pubblica una disposizione che ordina 
la sospensione di ogni forma di propaganda. Verso il 1900 il mo-vimento si riaccende - parte non piccola vi ha il servo di Dio 
Bartolo Longo - e si estende a tutto il mondo. Ma al Congresso 
di Friburgo Leone XIII vuole che non se ne parli; e Pio X rinno-
va la proibizione pel Congresso Mariano internazionale di Ro-
ma, celebrato nel 1904, pel cinquantenario del dogma dell’Im-
macolata. Nel 1908, riferendosi all’Assunzione, Pio X mette in 
risalto la necessità di altri studi numerosi e seri
. Furono essi


completati per lo zelo di Pio XII, che così il 1° novembre del 
1950, in mezzo al gaudio universale, poté mettere sul capo della 
Madre Santa questa nuova fulgidissima corona.


Il Congresso di Friburgo favorì lo studio per una nuova fe-
sta mariana. Espresse infatti il voto che il Sommo Pontefice vo-
lesse benignamente proclamare Maria Regina dell’universo ed 
istituire sotto questo titolo una festa da celebrarsi il 31 maggio. 
Pio XII, il papa dell’Assunzione, è anche il papa di Maria Regi-
na, avendo istituito questa festa con l’enciclica Ad Caeli Regi-
nam dell’11 ottobre 1954, a conclusione dell’anno mariano. La 
festa, assegnata già al 31 maggio, con la riforma del calendario liturgico è stata trasferita, come memoria, al 22 agosto.

7. 
A proposito di vocazioni


Un canonico di Acireale aveva proposto due ragazze per le 
Figlie del Divino Zelo. Il Padre, il 28 Agosto 1902, ringrazia vi-vamente dell’impegno del canonico, e ne prende occasione per 
alcune precisazioni.


Anzitutto avverte - è evidente - che l’accettazione si fa a 
prova: «cioè si deve provare se sono veramente atte e vocate per 
la disciplina regolare. Si può essere ottima giovane, pia, buona, devota, ma non avere attitudine per Comunità Religiosa, e tanto 
meno per Comunità nascente, in cui i sacrifici devono essere dop-
pi, come doppio sarà il merito delle prime venute in una Comu-
nità nascente, perché in certo modo ne divengono fondatrici».


Continua con rilievi molto pertinenti: 


«Nel mio Istituto religioso, quantunque non vi è una regola 
molto rigorosa, non di meno si bada molto, e con qualche esi-
genza, all’osservanza dell’ubbidienza, al rispetto e soggezione 
verso le Superiore, all’educazione e buona creanza dell’una con 
l’altra, e all’esatto adempimento dei propri uffici. Si richiede 
che le giovani non abbiano attacchi nemmeno alle devozioni pri-
vate, e che siano disposte a rinunziare al proprio giudizio e alla 
propria volontà. Insomma, la regola è ben moderata in quanto a penitenze e virtù esteriori, ma è serrata e stretta in quanto alla formazione della virtù interiore.


«È bene che tutto ciò si sappia, perché poi è doloroso che 
una giovane entri con tanto fervore, e, non piegandosi all’osser-
vanza, sia poi costretta ad uscire; il che non avviene quasi mai 
senza discapito dell’Istituto, per la ragione che quelle che esco-
no non dicono i loro difetti e incompatibilità, ma, com’è natura-
le, sparlano contro l’Istituto, esagerando e travisando, e finisco-
no col concludere che in quell’Istituto non si può stare. Così sco-raggiano le vocazioni»
. 

8. 
Le noie per il panificio


Il mulino e panificio, come abbiamo visto, fu una risorsa vi-
tale per gl’Istituti, che vedevano per esso assicurato il pane 
quotidiano; ma è chiaro che questo non si può mangiare se non 
in sudore vultus (Gn 3, 19). Abbiamo accennato alle preoccupa-
zioni che cagionò al Padre: “Opera veramente ardita, che ci ha 
fatto invecchiare anzitempo»
.

Aperto nel maggio del 1897, dovette chiudere i battenti l’an-
no appresso per la difficoltà di rifornirsi di grano. Il Padre scrive 
nel 1898: «Il Signore Iddio ci visitò con la tribolazione della chiu-
sura del panificio» che però fu riaperto nel 1899, e nel 1900 pre-
se un buon incremento; si verificò anzi un aiuto particolare della Provvidenza: «In quest’anno (1900) appena terminato il capitale 
del panificio, la stessa sera, quando il panificio doveva chiudersi, 
si trovò uno che ci diede la stessa somma e si seguitò il lavoro», 
sicché di seguito il Padre poté annotare: «In quest’anno il panifi-
cio prese sviluppo dandoci un guadagno di lire 1.500 al mese»
. 

Altra preoccupazione veniva da speculatori e imbroglioni, 
che tentavano contraffare il pane dell’Istituto. Il settimanale 
messinese Il Faro (20 dicembre 1901), riferisce ai lettori: 

«Siamo costretti a denunziare al pubblico una grave frode 
che si commette da più tempo a danno del Panificio impiantato 
nel Monastero dello Spirito Santo, e a scapito della salute del 


popolo. Venditori ambulanti, armati di carrettelle con animali o 
senza, in sulle prime ore del giorno percorrono tutta la riviera 
del Faro, a cominciare da San Francesco di Paola, e tutta la 
strada del Dromo, a cominciare dalla Zaera, ed altre recondite 
vie della città, vendendo un pane di centesimi 25 il chilo [beati 
tempi!], e spacciandolo sotto il nome di pane di puro grano del Panificio dell’Orfanotrofio del Canonico Di Francia; e molti abi-
tanti delle due riviere e della Città, credendo di comprare il no-
stro pane di puro grano, si sono lasciati cogliere al laccio». 


Segue l’elenco delle rivendite per l’acquisto del pane del no-
stro panificio; e si fa notare che la nostra carrettella che fa la 
vendita per le vie della Città porta per distintivo l’emblema di 
una colomba con una spiga di grano in bocca, col motto: Sinceri-
tas - Securitas.


In data tre dicembre dello stesso anno, Il Faro aveva avver-
tito: «L’amministrazione del Molino e Panificio dello Spirito 
Santo ci ha partecipato che in alcuni paesi della Diocesi si ven-
de farina sotto il nome del nostro molino: si stia in guardia dal-
la frode».


Nel 1902 (14 giugno) Il Faro ritorna sul nostro pane; questa 
volta a scopo di propaganda, o meglio ad assicurare la clientela 
che si è rimediato al difetto della cottura: 


«La salute pubblica, ha detto il grande Arpinate, è legge su-
prema dello Stato. Fra tutti i beni della terra, nessuno uguaglia 
la buona salute. Ora è certo che alla buona o alla cattiva salute contribuisce molto la buona o cattiva qualità del pane, essendo 
questo il primo alimento della vita.


«Noi supponiamo che tutte le panetterie di Messina diano un 
pane di ottima qualità, non intendiamo pregiudicare nessuno; ma diciamo che le farine importate di fuori non sempre sono pure. 
Noi non abbiamo necessità di servirci di farine comprate, abbia-
mo un mulino, compriamo scelti grani e si mulinano in casa no-
stra. Così produciamo il pane di puro grano. Quale garanzia mag-
giore di questa?


«Un tempo taluni si lagnavano sulla lavorazione del nostro 
pane di grano: anche a questo abbiamo ormai perfettamente ri-
parato. Il nostro pane è così ben lavorato e ben cotto, avendo in-gaggiato buoni operai, che non lasciano nulla a desiderare.


«Il tipo del nostro pane sta fra quello militare e il cosiddetto 
pane di casa. Così lo mangiavano i nostri antichi e avevano più 
salute di noi! Il nostro pane di grano è eccellente per gusto e per sostanza. Esso è ritenuto così igienico che anche taluni medici 
lo consigliano ai loro malati e li mandano da noi. Qui è il vero 
caso di dire: Provare per credere”.


In seguito non si parla più di abusi, di disordini, tranne di 
tentate invasioni in tempi di guerra, ma - si sa bene - allora 
c’era la fame a fare da cattiva consigliera
. 

9. 
Gli auguri a Monsignor D’Arrigo


Per le feste di Natale, Pasqua, onomastico ed altre ricor-
renze non si mancava mai al dovere di presentare i rituali au-
guri all’Arcivescovo. Vi andava, nelle ore delle visite, una rap-presentanza delle varie Comunità, e il Padre, quando era a 
Messina, si faceva obbligo di presentarle personalmente, espri-
mendo in brevi parole i sentimenti di devozione e filiale attacca-
mento da parte di tutti.


A volte però il Padre domandava una udienza particolare 
per le Comunità, quando sorgevano particolari motivi; e allora 
gli auguri generalmente si leggevano e poi si consegnava in ma-
no dell’Arcivescovo il manoscritto.


Così avvenne il 3 giugno del 1898, festa della protettrice di Messina, la Santissima Vergine della Sacra Lettera, primo ono-
mastico di Monsignor D’Arrigo Letterìo, quando il Padre fece al Vescovo la presentazione dell’Opera.


Per il Natale del 1901 le Figlie del Divino Zelo chiedono a Monsignor D’Arrigo che «in mezzo alle tante difficoltà che cir-
condano le nascenti Istituzioni, voglia confortarci con la sua 
santa protezione, che presso di noi è il più grande tesoro che 
possiamo avere, e il palladio della nostra esistenza e l’ègida si-
cura in ogni contrasto della vita»
. 


Il 3 giugno 1902 il Padre dettò un’ode che i Chierici decla-
marono e offrirono con questa dedica: Auguri e speranze. Omag-
gio dei Chierici della Rogazione Evangelica e annessi Istituti ad 
onore dell’Eccellentissimo Monsignore Don Letterìo D’Arrigo in occasione del suo faustissimo onomastico.

Il Padre esalta i frutti dello zelo apostolico del Vescovo nel-
la schiera numerosa dei suoi Chierici:


Come al soave zefiro

Dei mattutini albori,

Germina il campo, e levansi

A mille e mille i fiori,

Ecco che io veggo innumeri

Figli del tuo pensiero

Al tuo pregare sincero

Sorgere attorno a Te.

Mìrali, o Padre; i Chierici
Son questi del tuo cuore,

Il tuo sospiro, l’alito

Del tuo fervente amore!

[…]


Presenta poi il piccolo gruppo di Rogazionisti, che avanzano 
in mezzo a mille difficoltà:


Ma qual si ascolta gemito

Di Fede e di preghiera?

Mira, o supremo Antistite,

La poverella schiera:

Guarda dall’alto seggio

Gli ultimi figli tuoi,

Mirali deh! Siam noi

Prostrati innanzi a Te.

Sparsi siccome gli atomi

Della percossa polve,

Sorti al problema incognito

Cui sol pietà risolve,

Nati nell’umil tramite,

Nel taciturno oblio,

Rinasceremo, o pio,

Sull’orma dei tuoi piè!

Essi hanno raccolto il comando divino del Rogate e per que-
sta loro santa bandiera implorano la protezione del Grande:


Come nel sen recondito

Di cavo oscuro speco,

Si ripercuote limpida

In sua virtute l’eco,

Così l’abisso misero

Del nostro nulla accolse

Quel dir che a tutti volse

L’eterna Verità.

[…]


Deh, per quel santo Làbaro,

Per quel divino Cuore,

Che tutto parve effondersi

In così santo ardore,

Degnati, o Grande, volgere

A noi quel vivo sguardo,

Che in ogni cor codardo

Sa infondere virtù
. 


È necessario ricordare il clima piuttosto ostile, o meglio dif-
fidente, in cui il Padre operava, accresciuto dallo scisma di Roc-calumera e dalla propaganda che se ne faceva per accreditarlo a 
scapito dell’Istituto del Padre. Abbiamo già visto che alla So-
cietà di Beneficenza a Taormina egli si lamentava «di critiche infondate e di vani cicalecci»
.  Queste critiche e cicalecci si era-
no moltiplicati in quest’anno, cercando di circuire il Pastore. Il 
Padre, pigliando occasione degli auguri pel novello anno 1903, 
se ne lamenta dolcemente in un suo indirizzo all’Arcivescovo, e 
invoca sui suoi Istituti la di lui protezione.


Il principale augurio che gli rivolge è che presto Monsignor D’Arrigo possa portare a termine l’iniziato Seminario estivo per 
i suoi Chierici; ed a questo proposito promette una particolare preghiera quotidiana, da farsi nelle sue Comunità coll’inizio del 
nuovo anno, al Cuore Sacratissimo di Gesù e alla Santissima 
Vergine della Sacra Lettera. E continua:


«Ma se è lecito a figli affettuosi e interessati del bene del 
proprio Padre, chiedergli il compenso di pari affetto e interesse 
a loro favore, ecco che noi, suoi umilissimi sudditi e figli, un 
compenso domandiamo alla Eccellenza Vostra per questa nostra sincera devozione e attaccamento.


«Qualche cosa le domandiamo, che forma la più grande no-
stra ambizione e il più grande conforto nell’ardua e faticosa im-
presa alla quale attendiamo. Noi domandiamo alla Eccellenza 
Vostra nient’altro che la sua paterna e pastorale protezione!


«Eccellenza Reverendissima, la sua protezione noi la do-
mandiamo come il più grande tesoro di questa Pia Opera, come 
la salvaguardia della sua esistenza, e l’arra del suo incremento.


«Egli è vero che questa protezione non ci è mancata pel pas-
sato, che se mancata ci fosse, noi saremmo venuti meno nel no-
stro compito. Ma atteso che le guerre del demonio contro questo piccolo germe sono incessanti, atteso che le spine delle persecu-
zioni si fanno sentire in diverse forme a destra e a manca, noi avvertiamo più vivo il bisogno di supplicarla perché voglia rad-
doppiare su di noi la sua protezione.


«Stenda la Eccellenza Vostra la sua benefica mano e ci pro-
tegga. Non domandiamo oro, non domandiamo argento, ma do-mandiamo che ci prenda a cuore, che ci accrediti nella sua esti-
mazione, che ci dica la parola del conforto e dell’incoraggiamen-
to; che ci tenga al coperto da certe insidie del demonio, per 
quanto più sottili tanto più pericolose, per quanto più nascoste 
e mascherate tanto più temibili.


«L’Eccellenza Vostra con la sua preziosa lettera del 24 giugno 1900, e in cui faceva adesione a questa Pia Opera ci rivolgeva que-
ste parole di conforto: “E perché, nella tristezza dei tempi in cui viviamo, nel possibile abbandono da parte delle creature, e nelle persecuzioni, che ordinariamente soffrono le Opere di Dio, ab-
bondi la di Costui grazia, metto termine alla presente benedicendo 
con tutta l’effusione dell’anima la Signoria Vostra e la duplice Ope-
ra suindicata, col suo personale e con tutti i suoi benefattori”.

«Parole veramente ispirate e preziose per noi!


«L’abbandono delle creature lo abbiamo sofferto; ma questo sarebbe per noi il minor male. Peggior danno si è quando le 
creature che abbandonano un’Opera non se ne dimenticano, ma 
se ne ricordano per molestarla e frastornarla! E queste sono ap-
punto le persecuzioni a cui accenna la Eccellenza Vostra; perse-
cuzioni che tenderebbero ad insinuarsi nell’animo della Eccel-
lenza Vostra per travolgere il suo criterio a nostro danno; che tenterebbero a discreditarci presso la Eccellenza Vostra o a far-
le emettere dei giudizi senza prima interrogarci per l’accerta-
mento delle cose, o a strapparle ordini che inconsapevolmente 
dalla Eccellenza Vostra turberebbero la quiete, e il pacifico indi-
rizzo dei nostri Istituti».

Il Padre scende ancora a dettagli; segno che veramente la persecuzione non era leggiera: 


«La sua protezione noi invochiamo, protezione quando espo-
niamo umilmente le nostre ragioni o i nostri reclami all’Eccel-
lenza Vostra; protezione quando invochiamo la sua autorità; pro-
tezione quando siamo falsamente accusati e calunniati presso la Eccellenza Vostra; protezione quando vogliamo attendere tran-quillamente ai fatti nostri nella santità del proprio domicilio, e 
ne siamo ingiustamente disturbati; protezione quando ingerenze 
altrui vorrebbero immischiarsi a danno della disciplina e dell’in-
dirizzo educativo dei nostri Istituti; protezione delle sue preghie-


re, che imploriamo non solamente per noi, ma per quelli che ci af-fliggono e ci attraversano; protezione finalmente quando con in-
defesse fatiche tendiamo al nostro ideale di procurare e stabilire, 
con la grazia del Signore, una infima Congregazione religiosa di Sacerdoti consacrati alla missione della Rogazione Evangelica 
del Cuore di Gesù e a quella della salvezza degli orfani ed evan-gelizzazione dei poveri.


«Per tal modo noi prepareremo alla Eccellenza Vostra un drappello di Sacerdoti stretti dal vincolo della Professione reli-
giosa, e pronti sempre ai suoi cenni e al suo comando».


Il Padre ricorda che, con la sacra Alleanza, egli ha ottenuto 
per la sua Opera «una protezione tutta nuova: il favore cioè di 
buona parte dell’Episcopato d’Italia», ma questo non può bastar-
gli, e prosegue: «Noi ci protestiamo che, se la protezione dell’Ec-cellenza Vostra ci venisse meno, non avremmo più coraggio di proseguire!».


E conclude: «Ed oh, quanto lieti noi saremmo se oggi, ac-
cogliendo le proteste del nostro filiale affetto ed ossequio, ci 
dicesse: “Non temete, figliuoli miei, io sono con voi, io vi farò da Padre!”»
. 19

� Il Padre nel Memoriale dei divini benefìci scrive il 17 (cfr. Scritti, vol. �61 [10 dei N.I.], pag. 232); è certamente una svista, perché quel giorno era lu-�nedì, e a quei tempi si era difficili ad accordare un’Ordinazione fuori i giorni liturgici; accettiamo la data del 15 riportata dal giornale Il Faro, anno 3, n. �12 (22 Marzo 1902), pag. 4.











� Scritti, vol. 52 [1 dei N.I.], pag. 80.


� Il Faro, anno 3, n. 11 (14 Marzo 1902), pag. 4.





� Scritti, vol. 35, pag. 5.


In Lettere del Padre, op. cit., vol. 1, pagg. 236-238 è riportata con la data errata: 6 agosto invece di 17 agosto (n.d.r.).





� Di Francia A.M., Nel primo anniversario della morte di Ernestina Bal-larino Mobìlia. Elogio funebre, Tipografia del Sacro Cuore, Messina 1903, �pagg. 5-7; cfr. Discorsi, op. cit., pagg. 102-104.





� Il Padre scrive il 16 novembre 1902.











� Scritti, vol. 43, pagg. 24-25.


Il testo dell’appello ai Messinesi ci è pervenuto in varie redazioni: del 25 Maggio 1902, del 16 Novembre 1902 (quello riportato qui dal Padre Tusino) e �del 20 Settembre 1905. In calce a ciascuno appello vi è una scheda di sotto-scrizione. Nell’Archivio della Postulazione a Roma si conservano diversi �esemplari con il nome dell’affidatario e quello dei rispettivi oblatori da lui contattati, e la relativa offerta data da ciascuno (n.d.r.).


� Cfr. Scritti, vol. 56 [5 dei N.I.], pagg. 94-95. 





� Ricordiamo le chiese dell’Annunziata dei Catalani, dell’Annunziata dei �Padri Teatini e di San Clemente. In quei tempi il Padre aveva pubblicato un


libretto di Preghiere e cantici ad onore della Santissima Vergine della Salette, terza edizione accresciuta, Tipografia del Sacro Cuore, Messina 1905. Le pre-�ghiere erano precedute da un breve cenno storico sulla apparizione, datato 10 settembre 1905.





� Scritti, vol. 37 pagg. 34-35.


� Cfr. Besutti G.M. OSM, Definizione del dogma in L’Osservatore Ro-�mano, n. 186 (15 Agosto 1973), pag. 5. 








� Scritti, vol. 37, pag. 36.


� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pag. 450.


� Cfr. Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pagg. 228-230.





� Nel 1903, in data 22 agosto, Il Faro con un suo trafiletto torna sul pa-�ne: «La Gazzetta di Messina nell’edizione di oggi pubblica un lungo articolo di cronaca, deplorando che in Messina il prezzo del pane sia esagerato e la qua-�lità pessima.


«Noi ci associamo ai lagni della Gazzetta, poiché è veramente deplorevo-�le il fatto che verificasi nella nostra città per la faccenda del pane; ma non possiamo fare a meno di fare osservare che un’ottima qualità di pane a Mes-�sina l’abbiamo, cioè quello del Panificio dello Spirito Santo, ove lavorano le orfanelle del Canonico Di Francia.


«Che quel pane sia ottimo e di puro grano non vi è alcun dubbio, poiché �in quel Panificio entra il grano genuino e ottimo e ne esce il pane bello e fat-�to. Eppure ai nostri giorni non si guarda alla sostanza ma alla presenza este-�riore dei generi. Quel pane ha prezzi mitissimi, ed essendo di puro grano e �senza imposture, è un po’ bruno, ed appunto per questo fatto molti non lo vo-�gliono mangiare.


«Chi vuole avere lo stomaco sano e conservarsi in salute, acquisti quel �pane e vedrà che a Messina pane buono ne abbiamo».





� Scritti, vol. 29, pag. 14.








� Di Francia A.M., Fede e poesia, op. cit., pagg. 266-268.





� Cfr. Scritti, vol. 41, pag. 45. 








� Scritti, vol. 29, pagg. 16-17; Lettere del Padre, op. cit., vol. 1, pagg. �269-273.











